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Il giorno da te tanto sospirato, o mio carissimo Cu- 
gino, è giunto finalmente, già ascendi 1' altare, e tra pochi 
istanti il grande prodigio della transustanziazione del pane 
e del vino si compie nelle tue mani. L' apparato festivo di 
questo Tempio, i musicali concenti a devota letizia mo- 
dulali, le gralulazioni di quelli che li appartengono per 
vincolo di sangue e di amicizia, la manifesta gioia di lutti 
che assistono a questo tuo primo sacrificio, l'esultanza 
che traspare dal volto de' tuoi fratelli, le stesse lagrime 
in vano represse sulle ciglia de* tuoi genilori commossi, 
lutto accenna all' odierno avvenimento il più fausto della 
tua vita. Ma che è, o mio dilettissimo don Lodovico : Del- 
l' allegrezza di sì bel giorno, di cui tu sei l' oggetto, sulla 
tua fronte pieno e brillante non si pare il gaudio? Ahi 
ben m* avveggo, che due affetti contrarii genera nel luo 
cuore la dignità di sacerdote. Se consideri dall' un de* lati 
la sublimità del grado a cui t'innalza, glorificando il Si- 
gnore gioisci ; ma se consideri dall' altro la gravità dei 
doveri a cui t' impegna, tremi di te stesso e paventi. Che 
dunque dovrò io dirti invitato a pronunziare per te parole 
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di gralulazione? Procurerò io di togliere dall'animo tuo 
si ffallo contrasto? Anzi li confesso, che mal saprei dissi- 
mulare que* sentimenti medesimi che pur io provo, uè 
potrei dimenticare anche in circostanza si lieta la rifles- 
sione sapientissima alla quale S. Girolamo richiama i 
sacerdoti perchè colla debita santità adempiano i doveri 
del loro ministero. Grande, ci dice il Santo dottore, è la 
dignità de* sacerdoti, ma son perciò grandi le loro cadute — 
Rallegriamoci pure della sublimità del nostro grado, ma 
temiamo viemaggiormente il precipizio in cui possiamo cade- 
re. Stimo pertanto di sdebitare meglio verso di te il mio 
cuore, l'amicizia e la cognazione che con dolce vincolo 
mi li legano, se nell* alto che verrò mostrandoli l' emi- 
nenza del grado al quale sei elevato, colla libertà, cui 
sopra di te l'età mi consente, ti sporrò la santità ed 
i meriti necessarii per conseguire la tua e la perfezione 
altrui. Con che, io spero, di trarne doppio vantaggio; di 
fare a le ufficio meno spiacente di quello sarebbe per 
riuscirti 1' elogio di tue qualità egregie di cuore e di mente 
che confortano le nostre più belle speranze, e di confer- 
mare questi devoti nei sentimenti di rispetto, d'indulgenza 
e di gratitudine verso i sacerdoti. 

La dignità del sacerdozio è così eccellente e sublime 
che allra non ve ne ha sulla terra, che la possa uguagliare, 
conciosiachè nè un uomo, uè un Angelo, nò un Arcangelo, 
ma lo stesso Dio ha quesl* ordine istituito, ed ha persuasi 
coloro, che ne sono insigniti, mentre ancora rimangono 
nella carne, a concepir nella mente il ministero degli 
Angeli. Noi infatti siamo i padri delle anime, quelli che 
recano allegrezza al cielo, soccorso alla lerra, gloria 
all' Altissimo ; noi gli assessori del divin Giudice, e messi 
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a parte della sovrana sua autorità; noi le pupille degli 
occhi di Dio, il riso della Chiesa, i distruggitori dei regno 
del peccato, i consacrali con l'unto mistico del Signore; 
siamo coloro, de* quali non v* ha uome che meglio ne 
esprima le ineffabili prerogalive da quello di Dio in fuori, 
come lo stesso Dio si compiacque di chiamarci, ed a' quali 
volle che fosse rendulo l'onore come a se medesimo. Or 
lutti questi titoli che lo splendore ed il pregio esaltano 
del sacerdozio sono allrellanli molivi, che ci obbligano 
ad una condolla di vita tutta sanla ed irreprensibile. 

L'Apostolo s. Paolo parlando di Gesù Cristo diceva: 
esser cosa conveniente che noi avessimo un Pontefice santo, 
innoccule, senza macchia, segregalo da' peccatori (Ep. agli 
Ebrei VII. 26). É pur dunque conveniente, che quegli il 
quale entra alla partecipazione di questo divin Sacerdozio 
deva partecipare altresì della innocenza e della santità del 
Pontefice del quale egli è ministro. Tale è stato in ogni 
tempo l' intendimento della Chiesa, che sebbene ha rilas- 
salo alquanto il rigore delle antiche regole, secondo le 
quali i delitti anche più occulti avrebber chiuso per sem- 
pre l'ingresso agli ordini sacri (P. Tomasino P. L lib. II), 
non di meno nel Concilio di Trento essa stabilisce che 
quelli a* quali viene conferito il presbiterato sieno per pie- 
tà e per purezza di costumi così commendevoli che dallo 
splendido esempio delle loro virtù e dalle istruzioni si 
possa altendere V edificazione de' fedeli ( Sess. XXIII. 
c. XIV. ). Ti par forse che richieggasi troppo? Anzi tu 
slimi non esservi santità cosi eminente che corrisponda 
alla grandezza delle prerogative del sacerdozio. Imperocché 
avendo Gesù Cristo costituito i sacerdoti a continuare per 
lui il sacrificio medesimo che offrì sulla croce, e nel quale 
sostenne tutt' insieme l' ufficio di sacerdote c di vittima, 
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ha Irasferilo in loro la propria autorità, che nel sacrificarsi 
esercita sopra le adorabili sue Carni. Or vedi come r eser- 
cizio di quest'autorità domanderebbe qualche vantaggio 
di perfezione sopra V umanità stessa di Gesù Cristo, che 
al sacerdote si sottomette, da lui dipeude e gli presta 
ogui dì sull'altare la più pronta ed esalta ubbidienza. Ma 
se r infinita nostra miseria rende a noi impossibile que- 
ll'ordine, bisogna per lo meno, che siccome non ha limite 
il nostro potere, noi non ne mettiamo alla sanlificazion 
nostra. 

Se gli Apostoli quando elessero i primi selle diaconi, 
a' quali doveasi affidare non più che 1' amministrazione 
de' beni temporali della Chiesa e l'assistenza a' poveri, 
vollero che fossero uomini di probità nota, pieni di Spi- 
rito Santo, di fede, di grazia, di sapienza, di fortezza ; cre- 
deremo che basti una vita ed una virtù delle più comuni 
al sacerdote, nelle mani del quale, secondo V espressione 
di s. Agostino, come nel seno verginale di Maria il Verbo 
di Dio è concepito e s'incarna nuovamente? Considera 
il grande apparecchio di Dio per compiere il disegno 
della incarnazione del Verbo. Prima di tulli i secoli pre- 
destinò una donna, o più presto un miracolo di purezza 
e di sautilà, che dovea essergli madre, e la separò dalla 
massa comune conservandola per singolare privilegio im- 
macolata anche in mezzo la corruzione ; nè queslo ancora 
gli bastò, ma sconvolgendo l'ordine di natura per nuovo 
inaudito privilegio volle, che l' onore della maternità non 
le distruggesse il merito della verginità e fosse vergine 
insieme e madre. Dopo siffatti portenti che santificarono 
Maria, e la esaltarono sopra ogni più nobile creatura, chi 
non crederebbe che il Verbo di Dio si dovesse compiacere 
di trovarsi apparecchiato un abitacolo degno di se? Ep- 
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pure no ; la Chiesa d' altronde sì ossequiosa ed affezionata 
a Maria, crede di dir assai cantando coti s. Ambrogio 
eh* egli non ebbe orrore di abitare nel seno di questa 
Vergine. Or non è quel medesimo Figliuolo di Dio, che si 
mette nelle nostre mani per essere immolato in espiazione 
delle iniquità di lutti ì Non dovremmo dunque, se nou 
imitare la santità e purezza veramente prodigiosa di Maria, 
che noi consente la nostra natura, purificare almeno, e 
santificare la nostra vita come se dimorassimo in cielo 
fra quelle potestà, alle quali andando innanzi per dignità 
ed onore converrebbe non andar secondi nei meriti? 
La dimora di questa bassa terra rende forse meri di- 
vino il ministero che tu eserciti? 0 non li segna in certo 
modo l' in tini la distanza tra la tua e le dignità della terra? 
Costituito mediatore tra Dio e gli uomini non ti trasporti 
continuamente di terra in cielo? Imperocché quando tu 
vedi nelle lue mani il Signore sagriQcalo e giacente, e stai 
pregando sopra la vittima, e colla tua offerta presenti 
all' Eterno quella di tulli i fedeli, credi tu d' esser tutta- 
via Ira gli uomini in lerra? Oh! allora tu trapassi sopra 
i cieli, e cacciato da te ogni pensiero carnale, coli* anima 
nuda, e colla mente pura tu vedi le cose che sono in 
cielo ; vedi tutta la corte celeste in mezzo al rapimento, 
gli Angeli che lodano la maestà di Dio, le Dominazioni 
che l'adorano, le Podestà che tremano; e se le Virtù 
de' cieli ed i Serafini fanno risuonare incessantemente 
r empireo di queir acclamazione sanlo, santo, santo il Si- 
gnore degli eserciti, è in visla specialmente del Sacrificio 
che si compie fra le tue mani, è in visla di questa offerta 
che fa la lerra al ciclo del Santo de' santi. Che se il cielo 
pel ministero degli Angeli annunziava alla lerra la nascita 
del divin Riparatore con quel cantico di letizia : Mari* a 
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Dio nel più allo de' cieli, tu hai diritto di ripeterlo al 
cielo in nome della terra quando gli offri il sacrifizio di 
espiazione, nel quale Dio è onoralo da un Dio. Pensa, o 
mio fratello, che gran cosa sia l' esserli concesso, benché 
ancora involuto nella carne e nel sangue, di appressarli 
a quella beata ed immorlal natura, e intenderai di quanto 
onore ti ha fatto degno la grazia dello Spirito Santo ele- 
vaudoli al sacerdozio. 

Per esso tu fai queste cose ed altre ancora niente 
minori, che la nostra dignità riguardano e la salute di 
tulli, poiché col sacerdozio li è affidala l' amministrazione 
delle cose celesti, e vieni investilo di una potestà a gran 
pezza maggiore di quella data a principi della terra, e 
che non è concessa nò agli Angeli, nò agli Arcangeli o ad 
altro spirilo supcriore; imperocché non è stalo dello a 
loro : saranno rimessi i peccali a chi li rimetterete, e saran- 
no ritenuti a chi li riterrete (s. (Jio.XX.23). 0 veneranda e tre- 
menda potestà al tutto divina! V Eterno Padre ha rimesso 
intieramente nel suo Figliuolo il far giudizio ( ivi V. 22 ); ma 
ora lo veggo trasfuso anche in le, che sollevalo air onore 
stupendo, mirabile, celeste di riconciliatore tra '1 cielo e 
la terra, eserciti un ministero che ti mette tra le mani 
le fonti delle grazie, i tesori della Chiesa, le chiavi della 
vita e della morte, e fa curvare sotto la tua autorità 
coloro slessi che reggono V universo. 

Ma per non disonorare questa autorità, dovrebbe il 
sacerdote, come insegna il Crisostomo, esser si puro e si 
santo che collocato in cielo facesse nobil comparsa anche 
fra gli Angeli. Però è che al sacerdote, onde porli in se 
qualche somiglianza degli Angeli, viene imposXo come un ob- 
bligo il celibato, che quale perfezione di consiglio si propone 
a quelli solamente, che si sentono l'orli nella virtù per 
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osservare la continenza. Dunque quesl' obbligo stesso o 
presupone nel sacerdote una virtù salda c radicala, op- 
pure richiede eh* ei se la procacci, affluchè non venga 
meno iu mezzo alle tentazioni ed assalti quasi inseparabili 
dal suo ministero. 

Noi sacerdoti siamo in oltre obbligati a spargere nella 
Chiesa la edificazione coli* istruzione e coli' esempio, per- 
chè siamo il sai della terra a preservar i fedeli dalla 
corruzione, siamo le lucerne accese ad illuminare la Chie- 
sa, siamo città poste sulla vetta del monte alla veduta 
di ognuno. Ma se questi titoli d" altronde sì splendidi non 
sieno da noi sostenuti colla santità e col buon esempio, 
qual edificazione potremo riprometterci? Se alle parole 
non rispondano i fatti, quali saranno le nostre istruzioni? 
Saranno languide, manchevoli, senza effetto come pennello 
asciutto che non può lasciar sulla tela verun di que* co- 
lori che non imbevette. 

A questi ed a molti altri motivi che potrei addurre, 
pe' quali il sacerdote ha debito di procacciarsi una santità 
che lo dislingua dalla comune degli altri uomini, uno 
ancora ne soggiungo, il quale deriva dal diritto stesso, 
eh' egli ha alla venerazione e rispetto de' popoli. Ben è 
vero che la dignità ed i poteri, di cui è investito sono 
titoli per se slessi sopra ogni altro mai santi e venerandi; 
ed è vero altresì che la grazia di Dio dispensata a' popoli 
mediante il suo ministero non può dipendere dal mag- 
giore o minor merito di lui, e perciò chiunque egli sia 
ancorché il più vile e spregevole degli uomini, sappiatelo 
pur o fedeli, egli è degno di lutto il vostro rispetto e 
venerazione, perchè egli è finalmente il miuistro di Gesù 
Cristo, e sotto questa qualità soltanto a voi si conviene 
riguardarlo. Se però volete assolutamente considerare il 
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ministro in se medesimo, s. Gian Crisostomo vi scongiura 
ad usare con esso lui una qualche indulgenza in visla 
della moltitudine de' suoi doveri. Ma noi, o carissimo fra- 
tello, noi che lo sentiamo sì forte il diritto all' altrui pro- 
fondo rispetto ci contenteremo di ottenerlo per solo quei 
titoli cbe sodo doni gratuiti e speciali del Signore senza 
rendercene degni con una condotta di vita intemerata e 
virtuosa? 

Ma non basta pel ministro della Chiesa 1' esser pio, 
caritatevole, irreprensibile ne' costumi ; s. Paolo vuole di 
più che sappia istruire gli altri : attendi ali* insegnare e in 
questo persevera, imperocché ciò facendo salverai te stesso 
c quelli che ti ascollano (Epist. I. a Tini. IV. 16. ). È dun- 
que importantissimo per la edificazione de' fedeli che i sa- 
cerdoti sieno dotti; perchè come potranno insegnare quello 
che non sanno? Istruiranno co' loro buoni esempi. Ecce- 
zione vana e frivola, risponde il Crisostomo; l'Apostolo 
vi domanda anche l' istruzione della parola. Quando si 
tratterà di difendere il dogma dalle sottigliezze della ere- 
sia basterà forse il rispondere colla santità della vita? 
Questa ignoranza velala sotto il pretesto di divozione in 
un ministro della Chiesa è condannala anche da S. Giro- 
lamo come non meno rea di una scienza vana ed orgo- 
gliosa. Il sacerdote dunque sia umile come assai illumi- 
nato, perchè deve illuminare gli altri; ami la preghiera, 
ma anche lo studio; edifichi la chiesa colla profondità 
delle sue cognizioni e colla regolarità della vila (Conc. 
Arci. VI.). Chi farà e insegnerà, dice il Salvatore, questi 
sarà chiamalo grande (s. Mail. V. 19.); nel che dislingue il 
iella probità, e l' insegnare che è della dottrina, 
a dottrina, acciocché i suoi minislri siano slabili 
è, nella qm' alcuno vacilli non gli succede 
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questo che per ignoranza; richiede la probità, perchè senza 
di essa o si deroga la credenza alla nostra religione presso 
il popolo, o si difende la fede con poro coraggio, o si fa 
quella servire ai tempi (s. Gian Crisostomo). Rifletti però 
che Gesù Cristo ha messo prima i falli e poi le parole, 
perchè intendiamo che di poco utile è la dottrina sana 
quando è guasta la vita; anzi la scienza non è che un 
flagello quando si scontra in un uomo senza morale. Vuoi- 
si dunque ne' sacerdoti e questa e quella, perchè se sieno 
o di sola bonlà di vita, o di sola dottrina non differiscono 
al dir di s. Gregorio Nazianzeno da quelli che hanno un 
occhio solo, de* quali il danno è veramente grande, ma 
però maggiore è la vergogna o nel guardare o nell* esser 
guardati. 

Opportunamente perciò io ti ripelo i monili che jcri 
nella tua consacrazione hai ricevuti dal Vescovo a nome 
della Chiesa: serba, o novello sacerdote, ne* tuoi costumi 
l'integrità di una vita casla e santa; riconosci ciò che 
rappresenti ; imita quel che maneggi, perchè fa d' uopo 
che celebrando il mistero della morte del Signore pro- 
curi di mortificare le tue membra e di reprimerne tutti i 
vizii e le concupiscenze. La tua dottrina sia la spirituale 
medicina al popolo di Dio; il buon odore della tua vita 
sia diletlamcnto alla Chiesa di Cristo, affinchè colla pre- 
dicazione edifichi la casa di Dio, e ne riceva da lui la ri- 
compensa ( Pontir. Rom. ). 

Ma a che insisto su ciò di cui sei pienamente con- 
vinto ? A che ti ritardo il sospiralo istante di effettuare 
la prima grande opera del tuo ministero? Ahi va pure, 
o novello Unlo del Signore, ascendi V aliare, offerisci l'O- 
siia pacifica all' Altissimo, prendi il calice del tuo Salva- 
lore ed invoca il nome del tuo Dio, lo benedici mille 
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volte, e senza scordare giammai le grazie di cui li voile 
ricolmo, presentagli con cuore commosso il convenevole 
tributo dell' amor tuo, e delle lue laudi; se (i volle met- 
ter a parte della divina sua grandezza, il sollecita e pre- 
ga di poterne sostener il peso e l' onore con santità e 
dottrina. Ascendi pur l'altare, o nuovo messaggiero della 
Chiesa, e per Lei prega e sollecita il divin suo Fondatore 
a guardarla ognora da' nemici, ad accrescere sempre più 
ne' suoi figliuoli 1' affetto per Lei, ed a felicitarne da per 
tutto la propagazione; e per noi qui presenti sollecita e 
prega sopra 1* immacolato Agnello che sei per sacrificare, 
e ci poni tutti nelle viscere della sua misericordia. Ma in 
parlicolar modo prega e sollecita il tuo Signore pe' tuoi 
genitori affctluosissimi, e le benedizioni e grazie che per 
essi invochi tengano luogo alla ricompensa che vorrebbe 
rendere il grato cuor tuo alle loro sollecitudini per te. 
Prega e sollecita pe' tuoi fratelli affinchè la loro condotta 
di vita morigerata e cristiana sia sempre il gaudio di tua 
famiglia. Prega per lutti i tuoi congiunti ed amici affin- 
chè Iddio li faccia santi ; e prega ancora, te ne scongiuro, 
o mio diletto Cugino, prega per me affinchè ini rivesta 
di quella santità, e di que' meriti, che, essendone affatto 
spoglio, ho avuto l'ardimento di suggerirli; cosi sia. 
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